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Il sognoIl sogno
Le esperienze pilota all’estero

E in Francia i ragazzi
imparano a costruire
da soli i videogiochi

3 Il nostro viaggio
all’interno della cultura-
non cultura giovanile

prosegue con una riflessione
sul ruolo dei nuovi saperi e
delle nuove tecnologie. Nella
prossima puntata
affronteremo il tema del
linguaggio. Si è davvero
impoverito quello giovanile o
ha trovato nuove formule?

I ragazzi sono «mostri» ai videoga-
me e maneggiano il computer come
gli adulti la macchinetta del caffè.
Nell’eratecnologica- la loro-sitrova-
no naturalmente aproprio agio e svi-
luppano abilità mediatiche fin dal-
l’infanzia. Ma nuova tecnologia non
equivale, ancora, a nuovi metodi di
insegnamento. La scuola e i ragazzi
parlanoduelinguediverse.Esebbene
la cultura informatica, inclusi i vi-
deogiochi, sia tenuta in forte consi-
derazione dagli intellettuali interes-
sati alle nuove tecnologie, lo scolla-
mentofrascuolaesocietàdaunapar-
te e «competenze» giovanili è forte.
Un altro elemento legato al sapere
multimediale «disturba» l’adegua-
mentoai tempidellascuola: latecno-
logia digitale rende quasi obsoleta la
figura dell’insegnante come colui
che trasmette conoscenze. «Ogni se-
ria riflessione sul divenire dei sistemi
di educazione e formazione nella cy-
bercultura deve fondarsi su un siste-
mapreliminaredellamutazionecon-
temporanea del rapporto con il sape-
re», sottolineavanel convegno vene-
ziano «Scuola in rete: educareallaco-
municazione» Pierre Lévy, docente
universitario a Parigi-8 del quale la
collana Interzone della Feltrinelli ha
pubblicato L’intelligenza collettiva.
Per un’antropologia del cyberspazio.
«Se la gente apprende nelle sue
esperienze sociali e professionali -
proseguiva Lévy - se la scuola e l’u-
niversità stanno progressivamente
perdendo il monopolio della crea-
zione e della trasmissione della co-
noscenza, i sistemi pubblici posso-
no quanto meno farsi carico del
nuovo compito di orientare i per-
corsi individuali nel sapere e di
contribuire al riconoscimento del-
l’insieme dei know how in posses-
so delle persone, inclusi quelli non
accademici». È in grado, oggi la
scuola, di «fare a meno» dell’inse-
gnante?

Dei videogiochi si è fatto un
gran parlare. Molte persone sono
preoccupate, con valide motiva-
zioni, per l’enorme diffusione di
questi giochi e per la potenziale
nocività. È colpa non solo della te-

levisione, ma anche dei videogio-
chi se i ragazzi leggono poco? «Il
leggere meno è un fatto grave e ri-
guarda tutti: la scuola, i genitori,
chi si occupa di attività educative -
risponde Francesco Carlà, che dei
videogiochi ha scritto la storia per
Castelvecchi, Space invaders -. È
grave e non si discute. Io una do-
manda però me la pongo. Possibile
che di fronte a un uso così diffuso
della multimedialità gli scrittori
non abbiano trovato un altro mo-
do per raccontare che non sia più
solo il libro? Davvero non si può
fare alcuno sforzo per adeguare i
linguaggi?». Parlare di multime-
dialità e informatica, comunque,
non è solo parlare di linguaggi, ma
soprattuto di competenze. Rima-
nendo nell’ambito videogiochi, ad
esempio, in alcune scuole francesi,
all’interno degli esperimenti pilo-
ta, si è ribaltata la questione e por-

tato i videogiochi a scuola fornen-
do l’opportunità di costruire il
proprio gioco al computer. Col ri-
sultato che i bambini coinvolti nel
progetto, in un anno non solo
hanno programmato un proprio
videogame, ma hanno predisposto
la guida all’utilizzo, la pubblicità
per venderlo e curato gli aspetti
della vendita in una fiera.

E sempre sul tasto dell’acquisi-
zione di competenze insiste Gom-
ma, pioniere in Italia, insieme al
gruppo di Decoder, nell’utilizzo al-
ternativo della tecnologia infor-
matica e della rete. Gomma, tra
l’altro, ha partecipato a un pro-
gramma per ragazzi di Raidue, Go-
cart, con una rubrica divulgativa di
cybercultura. «Tempo fa ho tenuto
una conferenza in un liceo scienti-
fico di Milano - racconta -. Su cen-
to studenti, cinquanta avevano il
computer in casa, sei lo usavano,
solo uno si collegava a Internet. E
pensare che in quel liceo c’era an-
che come materia di insegnamen-
to “attività multimediali”. Il pro-
blema sta nell’utilizzare il compu-
ter con i vecchi metodi di insegna-
mento. E le due cose stridono»,
racconta. Perché ci dice questo?
«Perché se a scuola te lo insegnano
allora il computer lo usi. E in Italia
la situazione scolastica è tragica.
Invece in Germania, ad esempio,
dove il linguaggio informatico vie-
ne insegnato già nelle scuole me-
die superiori, riescono a formare
programmatori di 11-12 anni. La
cosa bella del computer è che se
possiedi le competenze necessarie,
puoi fargli fare tutto quello che
vuoi tu. E quindi è la programma-
zione che andrebbe insegnata». E
qui si pone il problema della for-
mazione degli insegnanti, spesso
ignoranti in materia. Ma si pone
anche un altro problema, fa notare
Gomma, «che oggi avere un com-
puter a casa è una questione di
classe. Chi ha i soldi per comprarlo
e chi no. E non solo. L’Italia è an-
cora molto indietro nella cultura
informatica. Da un lato, la società
civile ha gli stessi bisogni della so-

cietà americana, una di quelle più
avanzate tecnologicamente. Le
persone, cioè, chiedono computer.
Ma, dall’altro lato, c’è stato da noi
uno sviluppo molto sbilanciato
che ha prodotto una paradossale
ingoranza su tutto ciò che sta die-
tro lo sviluppo tecnologico e la
mancanza di tutta la serie di valori
nati e legati alla società informati-
ca. Il dibattito che ha coinvolto
tutta l’America sui diritti legati a
questo sviluppo in Italia non c’è
stato. Prendiamo il diritto alla pri-
vacy. Credo che se non fosse stato
per Rodotà nessuno si sarebbe po-
sto il problema. Un altro esempio
è l’impero della Microsoft che ne-
gli Usa non può fare quello che
vuole ma che in Italia ha una posi-
zione di monopolio che nessuno
denuncia».

Stefania Scateni
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Se i giovani
rifiutano
lo studio
le colpe
sono anche
dei «prof»
E gli esperti
sono divisi
sulle cure
«Disinformati sommersi», «edoni-

sti informati» «lettori onnivori» e
«saltuari».Partiamopuredallagasso-
sa sociologia con cui il Censis radio-
grafa laculturadeigiovani, tra iquat-
tordici e i ventuno. Quel che ne vien
fuori, abbiam letto, è il «magma flui-
do».Conisoledi solidacultura,buon
rapporto con libri, musei, lirica e bi-
blioteche,epoiunmaremagnoditu-
ristimultimediali.Frequentiipassag-
gi di campo, tra un gruppo e l’altro, e
al loro interno. Ma la mobile galassia
entra in crisi e collassa quando entra
nei recinti della scuola. Laddove il
55% degli intervistati, secondo il
Censis, recalcitra alla lettura «come
dovere». E dove, com’è noto, solo
uno studente su tre giunge alla lau-
rea. E alloraè gioco forza, sebbeneun
po‘ antipatico, osservarli anche «dal-
le cattedre» questi giovani. E comin-
ciamo da Giulio Ferroni,ordinario di
letteratura italiana alla Sapienza di
Roma, protagonista in questi anni di
una forte polemica contro le colpe
della pedagogia italiana. «Dividerei
gli studenti in due fasce -diceFerroni
-C’èun10-15%diessipadronidino-
tevoli abilità semantiche, originali,
razionali e creativi. Gli altri sono im-
mersi in una zona fluttuante, con
modelli culturali variopinti e ibrida-
ti». I “fluttuanti” per Ferroni, «non
sono indifferenti, piuttosto schiac-
ciatisulcontingente.Mimeticiquan-
to a gerghi, mode e tratti esteriori del
vestire. Nonsanno“situarsi”,né san-
no inquadrarequelcheapprendono.
Del che è espressione un linguaggio
disarticolato, con parole prive del lo-
ro referente. Ecco, è proprio l’inter-
mittenza la categoria chiave per in-
quadrarli: intermittenza del linguag-
gioedell’attenzione...».

E così affiorano i fantasmi dei me-
diaedellozapping.L’azionecapillare
cheesercitanosulsensoriogiovanile,
come il sociologo Usa Postman dia-
gnosticadaanni. «Sì - spiegaFerroni-
Postmanhavistogiusto:mancalaca-
pacità di connettere mentalmente i
contenuti narrativi, di riempire di
”durata”quellacronologiachediper
sé i giovani rifiutano. Colpa dell’as-
senzadimodelli critici forti.Delmito
dell’interdisciplinarietà. Invece di
mettere al centro il rinnovamento
entro le discipline, la scuola italiana
ha celebrato la pedagogia come
scienzafineasestessa, losperimenta-
lismo dell‘ ”imparare ad imparare”, e
dell’impararecomegioco».

Dunque, scuola e insegnanti sotto
accusa. Non sono loro a fabbricare il
«semilavorato» che poi accede all’U-
niversità? Sentiamo al riguardo Lu-
cio Russo, Ordinario di calcolo delle
probabilitàaRoma2,autorediunvo-
lumeFeltrinelli sul cui titolo tornere-
mo: «Segmenti e bastoncini (Dove
sta andando la scuola?». «Il livello
culturale della scuola - dice Russo- è
crollato. Ci sono ancora buoni licei e
buoniinsegnanti.Mamisonoimbat-
tuto in docenti delle medie incapaci
di capire la trama di un raccontino, e
in docenti di matematica che, non
sapendo se lo zero sia un numero o
meno,affermanochelacosadipende
dagliautori!Quantoai ragazzichear-
rivano all’Università, per lo più non
sanno scrivere in italiano. E ovvia-
mentenonsannonulladimatemati-
ca». Suvvia, professore, non esagera?
«No, è proprio una situazione avvi-
lente,chesiconsumatral’indifferen-
za degli intellettuali italiani. Altro

esempio: la totale cancellazione del
metodo dimostrativo nelle scuole.
Niente più geometria piana, né geo-
metria analitica. Incapacità assoluta
di risolvere equazioni o integrali: già
oggi negli Usa gli studenti noncalco-
lano. Tutto è affidato al computer, e
tra poco ciò sarà normale anche da
noi. Salvo per certe élites» E qui ve-
niamo ai «segmenti» e ai «bastonci-
ni», a Russo tanto cari. I primi sono
frutto di astrazione, ricavati sulla «li-

nea retta», sui «piani». E per via di se-
gmenti si costruisce il triangolo, figu-
ra concettuale. I «bastoncini» invece
sono gli esempi solidi, le bacchette
concuisifacostruireairagazzilefigu-
re. Bene, dice Russo in metafora,
«nella scuola prevale il concretismo
corporeo dei bastoncini, contro ogni
capacità di analisi, e dimostrazione».
Insomma una regressione conosciti-

va, analoga quella che marcava la di-
stanza tra le vette greche della geo-
metria e l‘ ”arretramento” romano
(antico!) delle scienze. Iato «che solo
il Rinascimento italiano riuscì a col-
mare». Russo è critico con la Riforma
di Berlinguer: «La filosofia come di-
sciplina annegherà negli “elementi
di filosofia”, la storia antica verrà
compressa, e già oggi gli alunni salta-
nodaisecoliantichialmedioevo.Sic-
ché il lodevole recupero del 900 can-

cellerà intere fasi. Regnerà sovrana la
tecnologia didattica, e una visione
eclettica della scuola dove ognuno
compra ciò che vuole». E a corona-
mentodiquesteaspreconsiderazioni
Russo diagnostica: «Vincerà la logica
dell’infarinatura, coerente con una
societàdivenditori,dicomunicatori.
Il saperesaràprivilegiodipochi,eagli
altriresteranoabilitàgeneriche».

Agli antipodi l’analisi di Roberto
Maragliano, pedagogista a Roma e
coordinatoredellaCommissionemi-
nisteriale dei «saggi» incaricata di in-
dividuareisaperifondamentaliperla
scuola del prossimo futuro: «A diffe-
renzadimolti, sulla crisidell’appren-
dimento coltivo innanzitutto il dub-
bio. Ciò detto, la crisi è frutto di una
sfasatura tra due “apprendimenti”:
quello spontaneo che avvolge i bam-
bini, già addestrati dai media, e quel-
lo tradizionale, scolastico.Mentrese-
gni, suonie immagini sonoormai in-
scindibili, la scuola torna a separarli,
a cristallizzarli. Bisogna aprire le aule
alla dinamica multimediale, rompe-
re le barriere disciplinari e modellare
l’insegnamento su questa realtà per-
vasiva».Unesempiodidattico?Ecco-
lo: «Richiesti di riassumere un testo
come Blob, gli alunni di una scuola
ne furono incapaci. Funzionò benis-
simoquandosichiese lorodiprodur-
reassociazioniliberesultesto».Edec-
co delineata l’utopia pedagogica di
Maragliano: «Al posto di una scuola,
cheprivilegia lascrittura testuale,de-
ve affermarsi l’ipertesto, il sapere co-
me rete: un sapere empirico, immer-
sivo, intuitivo, intertestuale». Ma
non si rischiacosì di frantumare il sa-
pere, di tenderlo estensivamente si-
no a liofilizzarlo? «No - replica Mara-
gliano- le aree disciplinari rimango-
no: comeareeaperteperò, legateeat-

traversate da saperi portanti, veicola-
ri, quali ad esempio la nozione di
”territorio”, “suono”, e poi dalla lin-
gua inglese come idioma universale.
Naturalmente si tratta di immergere
la tecnologianellascuola, rendendo-
laaderenteai saperi. Eal sapere spon-
taneo, alle abilità mediatiche di cui i

ragazzi sonogiàportatori». Insintesi,
il sapere come ipertesto, per ricucire
scuola e vita. Una tesi sulla quale An-
naOliverioFerraris,docentediPsico-
logia a Roma, dissente fortemente:
«La pratica sperimentale -afferma -
dimostra che i bambini non tratten-
gonoalcuncontenutodagli ipertesti.
Sono in grado di manovrarli, di rico-
noscerne la logica, ma saltano da un

file all’altro, e ignorano le parti scrit-
te. È un approccio erroneo, che fa le-
va sull’emozione ma cancella la ri-
flessività». Oliverio Ferraris tra l’altro
nonècertounanemicadelvideo,ma
afferma: «La Tv? Meglio farla fare ai
bambini. Con esperienze ad hoc.
Quello sarebbe già un esercizio peda-
gogico,chepotenzia leabilitàsinteti-
che: tempo, spazio, racconto, scelta

di montaggio. Invece, esaltando a
scuola l’immagine, si celebrerebbe
una cultura “mostrativa”, ludica, so-
logratificante.Einfunzionediunap-
prendimento slegato, quello che ha
già trionfato, purtroppo: la maggior
parte degli studenti è incapace di
concentrazione,edifettadiabilità lo-
gico-linguisticheespaziali».

Dunque, studiosi concordi sul
crollo della trasmissione del sapere,
divisi sui rimedi. La scuola deve pie-
garsipuntoebastaagli «alfabeti»del-
l’economia globale? Oppure deve
poterne filtrare le domande? E poi il
tempo familiare dell’infanzia deve
essere così diviso, come oggi, tra
«mammaTv», gratificazioni e «adde-
stramenti» vari, senza racconti, gio-
chiveriespaziurbani?Già,perchél’i-
gnoranza e il sapere dei giovani si co-
struisconopocoapoco,eda lontano:
dai«valori»difondo.Maquiildiscor-
soèveramenteunaltro...

Bruno Gravagnuolo
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FERRONI.
Igiovanisono
fluttuanti,
nonsanno
legare i
contenuti fradi
loro.Mancano
modelli
critici forti

Vecchia scuola
e nuovi media
separati in classe

MARAGLIANO.
Deveaffermarsi
l’ipertesto,
il sapere
come«rete».
Facendoentrare
la tecnologia
e il computer
nelleaule
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RUSSO.
Conquesta
riformala
culturadiventa
infarinatura.
Andiamoverso
unasocietàdi
venditori, senza
unverosapere


